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Risale al II secolo a.C. in Pergamo, nell'Asia Minore, l'uso della 
pelle di animale per la scrittura. A detta di Plinio il Vecchio, citato 
da Varrone, essendo i sapienti di Pergamo venuti in rivalità con 
quelli di Alessandria, questi ultimi impedirono che fosse spedito a 
Pergamo del papiro, la cui fabbricazione si faceva principalmente 
nella loro città; sicché gli artigiani di Pergamo furono costretti a 
cercare una nuova materia per scrivere, di qui l'invenzione di 
preparare pelli di animale. Questa è naturalmente solo una 
tradizione, perché l'uso delle pelli per la scrittura rimonta nell'Asia 
Minore ad una più alta antichità; infatti il cuoio era già usato dagli 
Egizi, dagli Ebrei, dagli Assiri, dai Persiani, dai Greci. È possibile, 
però, che si sia trovato effettivamente a Pergamo, sotto Eumene II 
Sotere (re di Pergamo dal 197 al 160\159 a.C.) un sistema per 
migliorarne la preparazione, altrimenti non si potrebbe spiegare 
come gli antichi abbiano dato a questa materia il nome di 
pergamena o parcimino, che significa appunto membrana di 
Pergamo.

Si utilizza, in generale, pelle di montone, bue o capra che, ben 
raschiata, immersa in acqua calda per sgrassarla, messa ad 
asciugare, strofinata con creta in polvere, è infine pulita con pietra 
pomice. Questa materia cosi ottenuta è atta a ricevere la scrittura, 
ha una superficie liscia, solida, e può essere adoperata da tutte e 
due le parti. Si conserva meglio del papiro, reagisce bene 
all'influenza degli agenti esteriori e a differenza del papiro sopporta 
la cancellazione; infatti si trovano fra i manoscritti su pergamena, 
specie nel Medioevo, numerosi palinsesti, manoscritti su cui la 
primitiva scrittura è stata raschiata per riscrivere un nuovo testo.

L'Archivio annesso alla Biblioteca di Montevergine è ricco di oltre 
7.000 pergamene conservate in apposite cassettiere metalliche, tutte 
inventariate nei 7 volumi del Regesto delle pergamene curato da 
padre Giovanni Mongelli (monaco di Montevergine, archivista e 
studioso verginiano, morto nel 1995) e in parte anche trascritte nei 
13 volumi del Codice Diplomatico Verginiano, ad opera 
dell'indimenticato direttore della Biblioteca, padre Placido Mario 
Tropeano, studioso di paleografia latina medioevale, scomparso nel 
2008.

La pergamena esposta di fianco risale al 1238: si tratta di una copia 
eseguita dal notaio Simone di Maddaloni dall'originale del 1126, 
Privilegio de Giovanni vescovo dì Avellino a S. Guglielmo. Nella 
pergamena si legge che il vescovo di Avellino, Giovanni, concede, 
su richiesta di un religioso di nome Guglielmo che ha costruito un 
ospizio, una chiesa ed un monastero sul monte detto Vergine, 
l'esenzione dalla giurisdizione episcopale.
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